
INNOVAZIONE

Dall’epoca delle 
macchine 
all’epoca delle 
relazioni cogni-
tive
Per lungo tempo le mac-
chine sono state protesi 
dell’azione: strumenti co-
struiti per fare meglio, più 
velocemente, con maggiore 
precisione. Oggi, con l’av-
vento dell’intelligenza ar-

assistendo a una transizio-
ne di fase: dalle macchine 
operative alle macchine 
cognitive. Non si tratta più 
soltanto di automatizzare 
funzioni, ma di condivide-
re processi di pensiero. Le 
tecnologie deterministiche,
che rispondevano a regole 

-
no all’uomo il compito di 
interpretare. Le tecnologie 
non deterministiche, inve-
ce, apprendono, generano 
e dialogano: non ripetono,
ma aiutano a co-produrre 
conoscenza. Questo sposta-
mento segna l’inizio di un 
nuovo paradigma: la co-in-
telligenza. La macchina non 
è più utilizzata solo come 

1 Per approfondire il tema della discrezionalità: https://bit.ly/iavsnoia 
2 Per approfondire il tema della frammentazione identitaria e cognitiva: https://bit.ly/introboff 
3 Per approfondire il tema dell’agency consapevole: https://bit.ly/agencyconsapevole 

uno strumento dall’essere 
umano (il cosiddetto “tool 
as usual”)  ma diventa il 
suo (sparring) partner co-
gnitivo. È una rivoluzione 
silenziosa che non riguarda 
la tecnica, ma il modo stes-
so in cui pensiamo la cono-
scenza: da atto individuale 
a processo relazionale1. 
Riconoscere questa transi-

-
re che l’intelligenza, sia essa 

un fenomeno distribuito, 
che nasce dall’interazione e 
si nutre di reciprocità. 
È in questo intreccio che si 

abitare l’intelligenza come 
spazio condiviso, non co-
me territorio da difendere.

La crisi della 
mediazione e la 
frammentazio-
ne dell’identità
La trasformazione digita-
le non ha solo moltiplica-
to le informazioni: ha ero-
so le forme di mediazione 
che ne garantivano il sen-
so. L’accesso diretto alla co-

-
to da istituzioni, maestri o 
contesti professionali, og-
gi è immediato e illimita-
to. Ma la facilità dell’ac-
cesso non coincide con la 
profondità della compren-
sione. Senza mediazioni, la 
conoscenza tende a scorre-

-
de rapidamente, ma fatica 
a consolidarsi in sapere. In 
questo scenario, il sogget-
to non è più il centro della 
conoscenza, ma una delle
sue molteplici diramazioni.
Anche l’identità ne risen-
te: frammentata, proiettata 
all’esterno, continuamen-

-
ne con i sistemi intelligen-

ti. Delegare alle macchine 
la gestione della memoria, 
del giudizio o della creativi-

anche rischiare una disloca-
zione cognitiva. 
La mente si estende nella
rete, ma può perdersi nella 
sua stessa estensione2. 
Per ritrovare un equilibrio 
serve una presenza intenzio-
nale: la scelta consapevole 
di ciò che non vogliamo au-
tomatizzare, di ciò che in-
tendiamo custodire come 
umano. Solo così l’intercon-
nessione torna a essere oc-
casione di crescita e non di 
dispersione, rete di senso e 
non di frammenti3.

Abitare la nuova geometria
dell’intelligenza: come la GenAI
ci obbliga a ripensare l’umano,
la formazione e l’apprendimento
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FOR

Il ritorno 
dell’interroga-
zione come for-
ma di libertà
In un contesto in cui le ri-
sposte sono istantanee e il-
limitate, il valore dell’inter-
rogazione torna centrale. 
L’intelligenza artificiale, 
con la sua capacità di gene-
rare testi, immagini e solu-
zioni, ci espone a un rischio 
sottile: confondere la dispo-
nibilità dell’informazione 
con la profondità della co-
noscenza. Ma ogni cono-
scenza autentica nasce da 
un atto di domanda, non
di consumo. Dialogare con 
una macchina può diven-
tare allora un esercizio di 
consapevolezza, a condizio-
ne di non cercare conferme 
ma contraddizioni. 
L’interazione con i sistemi 
generativi non deve essere 
ridotta a un meccanismo di 
richiesta e risposta: può di-
ventare un luogo di pensie-

-
china funziona da specchio 
cognitivo. È in questa reci-
procità che l’intelligenza 
artificiale cessa di essere 

4 Per approfondire il tema dell’evoluzione del prompting: https://bit.ly/socrating 
5 Per approfondire il tema della co-creazione con la GenAI https://bit.ly/contentcreatorasdesigner 
6 Per approfondire il tema della relazione con l’IA: https://bit.ly/lospaziointermedio 

strumento e si trasforma in 
interlocutore: non per sosti-
tuire la mente umana, ma 
per renderla più cosciente 
di sé. Recuperare il valore 

-
ca restituire al pensiero la 
sua dimensione dialogica.
In un’epoca di automazio-
ne cognitiva, la libertà non 
consiste nel sapere tutto, ma 
nel sapere ancora chiedere4.

Dalla formazione
alla co-crazione:
l’intelligenza co-
me ecosistema
Il cambiamento in atto non 
riguarda solo il modo in cui 
pensiamo, ma anche il mo-
do in cui impariamo a pen-
sare insieme. La formazio-
ne non può più limitarsi a 
trasferire conoscenze: de-
ve progettare le condizioni 
perché le intelligenze, uma-

In questa prospettiva, l’ap-
prendimento non è più una 
linea che va dal docente al 
discente, ma una rete di re-
lazioni cognitive in cui cia-
scuno contribuisce a gene-

formativo diventa un labo-
ratorio di co-intelligenza: 
un ambiente che integra 
capacità analitiche delle 
macchine e sensibilità in-
terpretativa delle persone. 
L’obiettivo non è sostitui-
re l’esperienza umana con 

creare ecologie del pensie-
ro in cui l’una alimenti l’al-
tra5. Nel mondo del lavoro, 
questa logica si traduce in 
una nuova geometria del-

che eseguono, ma soggetti 
che orchestrano complessi-
tà, connettendo saperi, stru-
menti e linguaggi diversi. 
È la stessa traiettoria che
trasforma il formatore in 
designer dell’apprendimen-
to: colui che costruisce con-
testi, non semplici percorsi. 

-
segnare a progettare rela-
zioni cognitive sostenibili, 
capaci di evolvere nel tem-
po e di restituire alla cono-
scenza la sua dimensione 
condivisa.

Oltre l’umano 
funzionale: ver-
so una nuova al-
leanza cognitiva

costringe a ripensare l’uma-
no non per difenderlo, ma 
per comprenderlo di nuo-

uomo e macchina, ma tra
ciò che possiede senso e ciò 
che ne è privo. La tecnolo-
gia non sottrae all’uomo la 

-
terroga. Se le macchine ap-
prendono, interpretano, ge-
nerano linguaggio, allora la 
responsabilità umana non
è più soltanto quella di con-
trollarle, ma di dare direzio-
ne al pensiero che si produ-
ce insieme a loro. 
È qui che nasce la possibi-
lità di una nuova allean-
za cognitiva, fondata sul-
la complementarità: alla 
macchina la potenza com-
binatoria, all’uomo la ca-
pacità di orientare, imma-
ginare, attribuire valore. 
Questa alleanza non mira 
a un “umano aumentato” 
in senso funzionale, ma a 
un’umanità aumentata: ca-
pace di estendere la propria 

sé, senza perderne la radi-
ce. Umanizzare il digitale si-

alla tecnica la sua vocazio-
ne più alta: essere mezzo di 
relazione, non di sostituzio-
ne; strumento di senso, non 

dell’intelligenza non si gio-

ma tra ciò che ci rende an-
cora capaci di pensare in-
sieme6.
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